
La settimana Fiat è di quelle da tene-
re tutti con il fiato sospeso: lavorato-
ri, sindacalisti, analisti finanziari e
politici. Ma non l’attivissimo ammi-
nistratore delegato che, in attesa di
sapere come andrà il referemdum a
Mirafiori, si sta occupando a tempo
pieno delle faccende americane del
gruppo. Ieri, ad esempio, ha comuni-
cato che il Lingotto è salito in breve
dal 20 al 25% di Chrysler e che «ci
sono tutte le condizioni per salire al
51% entro l’anno». Anzi, ha puntua-
lizzato Sergio Marchionne, «Fiat ha
le risorse finanziarie per farlo anche
adesso se necessario».

LA SCALATA IN CHRYSLER

La società di Detroit, infatti, ha rice-
vuto le autorizzazioni regolamenta-
ri per iniziare la produzione com-
merciale del motore Fire nel suo sta-
bilimento di Dundee, in Michigan.
Di conseguenza, come previsto
dall’accordo operativo del 2009, il
peso del gruppo torinese nella pro-
prietà è automaticamente aumenta-
to del 5%, e presto potrebbe cresce-

re fino al 35% con il raggiungimento
di due ulteriori obiettivi di produzio-
ne. Risultati incoraggianti, sulla cui
onda lunga si prepara anche un pos-
sibile sbarco americano di Alfa Ro-
meo «probabilmente nel 2012».
Dunque, non ci sono intenzioni di
vendere. «Non si vende assoluta-
mente niente. Chiuso il discorso Fer-
rari, chiuso quello di Iveco» ha poi
assicurato Marchionne. Conferman-
do quanto già detto dal presidente
del gruppo John Elkann: «Anche se
ci offrono un sacco di soldi, abbiamo
investito troppo».

UNACHIAREZZA INCREDIBILE

Per quanto impegnato negli Stati
Uniti, l’amministratore delegato di
Fiat non ha potuto comunque trascu-

rare le vicende italiane a pochi gior-
ni dalla loro definizione conclusiva
con la consultazione dei lavoratori
su una proposta per Mirafiori defini-
ta «di una chiarezza incredibile». An-
che solo per ribadire quanto già det-
to: «Se al referendum di Mirafiori ci
sarà il 51% di sì, l’investimento si fa.
Se non si raggiunge il 51% salta tut-
to e andiamo altrove». O per aggiun-
gere nuovi dettagli: «Essere trattati
così in Italia è osceno. Fiat ha moltis-
sime alternative nel mondo, e se il
referendum non passerà ritornere-
mo a festeggiare a Detroit». Alterna-
tive come Brampton in Canada, «do-
ve - ha raccontato Marchionne - c’è
un grande senso di riconoscimento
per gli investimenti che abbiamo fat-
to là. Stanno aspettando di mettere
il terzo turno, trovo geniale che la
gente voglia lavorare sei giorni alla
settimana». Certo, il confronto con
un certo sindacato italiano non reg-
ge. «Non voglio entrare in polemica
con Landini perché non risolviamo
niente, ma è impossibile discutere
con qualcuno che considera qualsia-
si cosa che facciamo illegittima».

E a proposito degli insulti a lui ri-
volti, comparsi a Torino in questi
giorni: «Sono fuori posto. Non è que-
stione di un mio coinvolgimento per-
sonale, ma riflettono la mancanza di
civiltà. Siamo fiduciosi che prevalga
l’aspetto razionale e l’ideologia poli-
tica resti fuori dalla fabbrica».❖

Stefano Fassina
«Il Pd è favorevole al
pieno riconoscimento del
risultato del referendum
tra gli operai di Mirafiori»

Foto Ansa

Maurizio Sacconi
«Con il no all’accordo,
dopo Termini Imerese,
Mirafiori potrebbe essere
la seconda vittima»

EmmaMarcegaglia
«Qual è il piano B della
Fiom se vince il
referemdum? Perdere
l’auto e l’occupazione?»

LUIGINA VENTURELLI

Unaltromondo (dell’auto) è possi-
bile. Dopo le venditemolte positive di di-
cembrearrivaun’ulteriore confermache
il mercato statunitense del settore si sta
definitivamente riprendendo dalla crisi:
Ford ha annunciato che assumerà più di

7mila dipendenti nei prossimi due anni.
Nientemeno.Avederladaqui,unanotizia
che sembra davvero arrivare da un’altra
galassia. E che, invece, è stata diffusa ieri
alSalonedell’autodiDetroit,dovelasocie-
tà ha anche svelato di avere in cantiere
tre nuovi modelli di auto ibride. Saranno
assunti 4mila operai e 750 ingegneri nel
2011, e altri 2.500 lavoratori nel 2012. E
nonsembracheciòavverràsubcondicio-
nealcuna:nessunanuovaregola,deroga,
ricatto accompagnerà la massa di nuovi
ingressi. Gli ingegneri saranno chiamati
permigliorare la tecnologia Ford nel set-
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Marchionne sale
in Chrysler, poi svela:
2014, non so se resto
L’amministratore delegato assicura che, nel caso vincessero
i no ha «moltissime alternative» nelmondo. Ad esempio
il Canada. La quota Fiat nella fabbrica americana giunge al 25%

Da Detroit Marchionne annun-
cia che il Lingotto è salito al 25%
in Chrysler. Poi torna sulla vicen-
da Mirafiori: «Se vincono i no,
abbiamo tante alternative». Il
manager assicura che resterà
nel 2011, ma forse non nel 2014.
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